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Parlare con enfasi delle valenze naturali, artistiche o architettoniche di Monte Porzio
Catone può sembrare, per chi come me ha l’onore e l’onere di amministrarne il
Comune, quasi un dovere istituzionale: un compito “propagandistico” che ogni Sindaco
è chiamato ad assolvere indipendentemente da una effettiva corrispondenza delle pro-
prie parole con la realtà. Anche in tal senso Monte Porzio è però particolare e questa
preziosa pubblicazione contribuisce, ancora una volta, a dimostrarlo.
L’approfondito studio curato dal professor Rodolfo Maria Strollo evidenzia, con ampia
documentazione, come il nostro territorio – già privilegiato dalle sue qualità paesaggi-
stiche – possa vantare un “patrimonio” capace di coprire esaustivamente l’amplissimo
arco cronologico (e tipologico) che va dalla preistoria all’epoca moderna. Se, infatti, il sito
di Tuscolo (affiancato da altri insediamenti minori) conserva testimonianze, fino all’età
romana, di notorietà mondiale, i periodi successivi furono – e il nostro centro storico e
le splendide Ville rinascimentali e barocche realizzate sono a dimostrarlo – altrettanto
generosi.
Manufatti architettonici, e non solo, che hanno sfidato i secoli, e le guerre, e stanno (for-
tunatamente, nella maggior parte dei casi) ancora oggi indiscutibilmente a confermare
qualsiasi entusiastica descrizione delle “bellezze” della nostra cittadina. Questi monu-
menti, instancabili apportatori di interesse e vitalità culturale, turistica e, quindi, econo-
mica, sono da anni oggetto di analisi e ricerche, spesso internazionali.
Oggi, con il poderoso studio in queste pagine proposto, ci viene data ulteriore dimostra-
zione di come, anche in epoca moderna, pregevoli architetture furono concepite per
essere realizzate sui nostri declivi; nel caso specifico, non più per “dominare” Roma ma
con l’ambizioso intento di indagare l’Universo. L’Osservatorio Astronomico è un “simbo-
lo” tra i più riconoscibili e noti del nostro panorama; esso, con le funzioni scientifiche e
didattiche al suo interno svolte (pur coincidenti solo in parte con quelle originariamen-
te previste), conferma, quindi, l’importanza “formativa” – nell’accezione più ampia che
tale termine sottende – della presenza di questa struttura nel territorio. Il peso che
hanno avuto nello sviluppo culturale dell’intero ambito dei Castelli Romani, e non solo,
le numerose figure di scienziati, ricercatori e docenti – italiani e stranieri – che IX
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nell’Osservatorio hanno operato in questi decenni, è ben noto a tutti e non ci riferiamo
solo alla conseguente realizzazione in zona di altre, parimenti importanti, strutture
scientifiche e di ricerca.
La presenza qualificante dell’Osservatorio è, per noi, un motivo di rinnovato orgoglio ed
è anche per questo che siamo grati al Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università
di Roma TorVergata per aver voluto svolgere tale ricerca e al professor Rodolfo Maria
Strollo per averla così efficacemente coordinata, dall’inizio sino alla realizzazione di que-
sto libro, e, quindi, per la “sensibilità” e la competenza con cui, oramai da anni, contri-
buisce a dare lustro a un territorio che noi tutti tanto amiamo.
Questo prezioso volume si inserisce, infatti, in una collana – curata dallo stesso Autore
– il cui unico scopo è quello di arricchire la conoscenza storica e artistica dell’Area
Tuscolana: compito che, ne sono certo, continuerà a svolgere anche in futuro grazie alla
passione del curatore e di quanti vi collaborano.

Roberto Buglia
Sindaco di Monte Porzio Catone

X
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È con particolare soddisfazione che presento questo studio del professor Rodolfo Maria
Strollo e ciò non soltanto perché esso ha per argomento il complesso scientifico dove
lavoro ormai da venti anni e che attualmente ho la responsabilità di dirigere.
Il presente volume costituisce infatti un ulteriore contributo per una più approfondita
conoscenza del territorio tuscolano in un momento importante, per quanto particolare,
del suo sviluppo nella prima metà del secolo scorso. Lo studio offre inoltre un’ampia e
puntuale documentazione delle logiche scientifiche, sociali e politiche – oltre che
architettoniche – che governarono quella fase così critica della storia d’Italia.
Esaminando, anche rapidamente, l’ampio ed esauriente apparato documentale e
illustrativo di questa pubblicazione sostenuta anche dal nostro Osservatorio si può
constatare la quantità del lavoro svolto e l’accuratezza della ricostruzione storica pro-
posta; l’autore infatti attraverso tecniche di indagine proprie della disciplina del
Rilevamento e quindi grazie anche a un’accurata quanto proficua ricerca d’archivio, ci
offre nuove prospettive di analisi. Interessanti risultano le riflessioni sul tema del rap-
porto tra architettura e le funzioni – in questo caso propriamente scientifiche – che
dovrebbero essere svolte negli edifici (il riferimento è, evidentemente, alla chiara
denuncia dell’insanabile errore compiuto nella scelta del sito tuscolano), mentre dal
punto di vista propositivo una riflessione in tale chiave può sicuramente contribuire a
chiarire le strategie per un appropriato utilizzo di questi spazi.
Tale pubblicazione, che precede di pochi mesi l’avvio dell’Anno Internazionale
dell’Astronomia, costituisce dunque un valido strumento per illustrare a tutti gli interes-
sati l’affascinante storia della struttura e le vicende della sua costruzione.

Emanuele Giallongo
Direttore dell’Osservatorio Astronomico di Roma
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Rilevare per conoscere; conoscere per conservare, restaurare, catalogare, riqualifi-
care, ecc.: questa l’efficace sintesi che il professor Rodolfo Maria Strollo propone delle
motivazioni alla base del suo lavoro. Da essa vogliamo partire per alcune brevi rifles-
sioni che ci consentano di chiarire in che modo, anche per mezzo di studi e pubblicazioni
del valore scientifico e divulgativo della presente, Istituzioni come la nostra riescano a
esprimere pienamente il significato e le ragioni del proprio operato. Conoscere, quindi,
per tutelare. Dopo decenni in cui le tematiche ambientali sembravano essere definiti-
vamente relegate ai margini del dibattito culturale – spesso mortificate da valutazioni
di carattere esclusivamente economico, da più parti considerate indiscutibilmente pre-
minenti – un rinnovato interesse verso questi temi si è, negli ultimi tempi, prepotente-
mente imposto anche nell’opinione pubblica. Ciò dimostra, senza ombra di dubbio,
anche l’importanza che in tal senso deve essere riconosciuta alle meritorie ricerche che
hanno continuato e continuano ad alimentare, con le specificità delle loro diverse
impostazioni scientifiche, la speranza in un diverso atteggiamento culturale. La presente
pubblicazione è un validissimo esempio di come da queste attività di ricerca siano sca-
turiti anche efficaci e aggiornati strumenti di persuasione nei confronti di quanti si occu-
pano (non solo in ambito istituzionale) della valorizzazione e salvaguardia del territorio.
Quest’ultimo è considerato non soltanto nelle sue valenze naturali e paesaggistiche, ma
anche attraverso un approfondito esame delle relazioni che esso, da sempre, intrattiene
con le diverse manifestazioni antropiche (in primo luogo con l’architettura intesa nel
senso ampio della creazione di spazi e strutture idonee alle molteplici esigenze umane).
Il volume, dunque, si inserisce a pieno titolo tra i contributi che hanno, in questi anni, con-
corso a strutturare un impalcato teorico e bibliografico fondamentale, e ciò a maggior
ragione in virtù del più vasto progetto pubblicistico (curato sempre dal professor Strollo)
di cui esso fa parte: una serie di Quaderni mirata ad attivare, con adeguata coscienza
critica, una lettura rigorosa degli aspetti fondamentali che hanno caratterizzato – nello
specifico delle realizzazioni architettoniche – le millenarie dinamiche dell’Area
Tuscolana. Un’iniziativa editoriale particolarmente importante in un momento in cui la
Comunità dei cittadini, generalmente intesa, è chiamata a fare i conti con gli effetti diXII
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mutamenti molto complessi che hanno finito con l’incidere profondamente (anche per
il miope sviluppo edilizio e urbanistico) sull’impianto “ambientale” di quest’Area così
importante per la nostra Regione e la cui analisi e valutazione pone questioni che inve-
stono direttamente le prerogative del nostro Ufficio. Il complesso scientifico tuscolano
diviene così per noi “il pretesto” per una ulteriore e approfondita riflessione sulle qual-
ità e le problematiche del territorio laziale che abbiamo, perciò, voluto contribuire a ren-
dere pubblica e per la quale vogliamo, qui, ringraziare ancora il professor Rodolfo Maria
Strollo e, attraverso di lui, il Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università di Roma Tor
Vergata entro il quale la ricerca è stata svolta.

Filiberto Zaratti
Assessore all’Ambiente e alla Cooperazione

tra i Popoli della Regione Lazio

Mauro Antonelli
Responsabile CREIA – Centro Regionale di Educazione

e Informazione Ambientale della Regione Lazio
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XV

Nel nostro Paese possiamo contare su un ampio gruppo di studiosi di architettura, che
hanno pubblicato volumi su quasi tutti gli edifici di interesse storico. Più raramente avvie-
ne ci si trovi di fronte a nuovi studi su opere di buona qualità quasi sconosciute: è que-
sto il caso del testo che mi accingo a presentare.
Basta, infatti, scorrere l’indice del volume per comprendere che si è di fronte ad un’opera
non comune, al risultato di una ricerca svolta in tempi lunghi, meditata ed affrontata
con notevole interesse e con metodo, che nasce nel 2001, quando Rodolfo Maria Strollo
decide di studiare, attraverso il Rilevamento, strumento principe per la ricerca dei docen-
ti di Disegno, l’Osservatorio Astronomico del Tuscolo, un complesso monumentale dell’A-
rea Tuscolana, paesaggisticamente in grado di dialogare con le pur prestigiose preesi-
stenze architettoniche della zona. In un primo tempo vi sono stati non pochi dubbi, in
merito all’idea, perché si trattava di studiare un’opera “non completata” nelle sue fun-
zioni, sulla quale la documentazione era tutta da reperire e la bibliografia era minima,
rappresentata da pochi documenti, per lo più riferibili a notizie riportate sulla stampa.
Anche le figure dei progettisti erano interamente da riscoprire nella loro attività profes-
sionale, partendo da scarse e scarne notizie.
Ciononostante l’autore ha messo a punto un programma di lavoro pluriennale, che pre-
vedeva sia la raccolta di informazioni, di dati e di documenti inerenti l’intero complesso
edilizio, i progettisti e le personalità politiche intervenute nella vicenda, sia lo studio del-
l’area che avrebbe accolto l’Osservatorio, molto antropizzata fin dalla più remota anti-
chità e sede di importanti costruzioni di epoca romana, sia, infine, l’analisi accurata di
tutto l’iter che, dalla progettazione, ha portato alla realizzazione dei vari edifici che
compongono il complesso architettonico in oggetto.
È da notare, inoltre, che l’Osservatorio Astronomico del Tuscolo appartiene a quel perio-
do, interessato dalla seconda guerra mondiale, ancora poco studiato e oggetto, fino a
poco tempo fa, di preconcetti e di studi non del tutto imparziali: periodo che, appunto
per questo, deve essere ancora storicizzato, compreso e valutato prima di un giudizio
definitivo. In questo caso poi, non si trattava di rilevare ed analizzare una struttura com-
pletata ad una certa data e giunta fino a noi nella sua forma definitiva, ma di uno stu-
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dio che doveva tener conto vuoi della relazione tra grafici di progetto e realizzazione,
vuoi delle trasformazioni – in atto anche negli anni della ricerca stessa e delle opera-
zioni di rilevamento (2003-2006) – che hanno determinato nuove definizioni spaziali
ed architettoniche, tanto nell’area di pertinenza, quanto in vari edifici del complesso.
Il primo nucleo di informazioni raccolte, accresciutosi nel tempo, sarebbe dovuto servi-
re, secondo un’iniziale previsione operativa, sia per predisporre più tardi alcune propo-
ste di valorizzazione dell’area, sia per affrontare con cognizione di causa il rilevamento
architettonico del complesso, operazione che, a sua volta, avrebbe permesso di chiarire
eventuali punti oscuri in seno alle notizie documentali.
Il programma di partenza, già ambizioso, si è arricchito via via di ulteriori spunti di ricer-
ca e, soprattutto, non si è fermato allo studio e alla ricostruzione della vicenda architet-
tonica, ma si è proposto di arrivare ad una intenzione di riqualificazione dell’area in
oggetto, nell’ambito del Parco Regionale dei Castelli Romani.
L’aver portato a termine una ricerca così ampia e complessa dimostra una volontà e
un coinvolgimento non comuni e una capacità scientifica e organizzativa di alto livello.
Rodolfo M. Strollo ha trovato, poi, nell’ambito del Dipartimento di Ingegneria Civile
dell’Ateneo di Roma TorVergata, cooperazione preziosa nel professor Flaminio Lucchini,
Ordinario di Composizione Architettonica nella stessa Università, nel professor Claudio
Baldoni, che collabora con l’autore anche per la Scuola IaD dello stesso Ateneo ed è
coautore del primo volume di questa stessa Collana e negli ingegneri Leonardo Donato
e Alessandro Ledda.
Una monografia così vasta, complessa ed approfondita non richiede una lunga presen-
tazione, in quanto essa rivela subito la validità della ricerca, imperniata su alcuni punti
fondamentali: lo studio dei fatti storici e contingenti che hanno portato alla progettazio-
ne dell’Osservatorio tuscolano e quello dei luoghi prima della sua realizzazione; l’analisi
del contesto storico, dal progetto alla costruzione del complesso; il rilevamento delle
strutture edilizie e dell’area di loro pertinenza, le proposte di valorizzazione e, infine, una
disamina dei valori commemorativi ed attuali del complesso astronomico. Ognuno di
questi settori d’indagine è affrontato con una metodologia chiara e razionale, tanto da
offrire un quadro cognitivo di prim’ordine, ove le vicende più complesse dell’iter proget-
tuale e della costruzione sono esposte con dovizia di particolari e con rimandi precisi a
questo o a quell’avvenimento storico.
Il capitolo terzo, che tratta del contesto storico della progettazione, con i paragrafi su
Architettura e potere negli anni Trenta, Riferimenti culturali, La scelta del sito e I progetti-
sti, è uno dei meglio riusciti per le acute osservazioni, per il panorama culturale tracciato,
per le implicazioni politiche che sono a fondamento di tutto il discorso e per il profilo dei
due progettisti, che viene per la prima volta delineato e messo in luce così attentamente
da giungere ad individuare le rispettive funzioni nell’ambito della vicenda progettuale.XVI
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È vero, peraltro, che l’autore, grazie all’esperienza acquisita in merito al rilevamento e
allo studio dell’architettura della prima metà del secolo scorso, ha acquisito un metodo
di lavoro e conquistato un’ampiezza d’orizzonte nell’indagine culturale, che lo conferma-
no ormai come uno studioso di notevole valore, particolarmente in questo settore
d’indagine.
Il volume riveste grande interesse anche per la cura con cui è stato impaginato, per il
ricco apparato iconografico, frutto di approfondite ricerche d’archivio e di minuziose rico-
gnizioni presso collezioni e archivi privati, nonché per il vasto apparato bibliografico. Le
schede che arricchiscono molti capitoli, il glossario dei termini scientifici e tecnici, il rege-
sto dei provvedimenti legislativi, gli indici analitici ecc. completano degnamente il testo.
Infine le note, non sono solo di riferimento bibliografico o archivistico, ma anche esplica-
tive e di approfondimento, portano l’opera ad un livello davvero notevole.
Con quest’opera, dunque, Rodolfo Maria Strollo dimostra di aver raggiunto una grande
maturità scientifica, che lo colloca tra gli studiosi più interessanti che operano nel setto-
re del Disegno e del Rilevamento. Sono certo che questo imponente lavoro lo farà cono-
scere ad un pubblico più vasto, in quanto autore di uno studio eccellente su un’opera
poco conosciuta del nostro recente passato.

Mario Docci
Direttore del Dipartimento RADAAR

(Rilievo, Analisi e Disegno dell’Ambiente e dell’Architettura)
Università degli Studi La Sapienza – Roma

XVII
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Restituire una identità certa al complesso architettonico dell’Osservatorio astronomi-
co del Tuscolo – una identità che il suo mancato utilizzo per lo scopo cui era depu-
tato e l’attuale incerta destinazione sembravano avergli definitivamente negato – è
l’obiettivo, perseguito con successo, di questo ricco e articolato studio che si colloca
significativamente nell’ambito delle ricerche, sempre più numerose negli ultimi anni,
volte alla conoscenza del patrimonio architettonico del Novecento. Una conoscenza
basata su ricognizioni minute e dettagliate che permettono di scrivere delle micro-
storie indispensabili, da una parte, a mettere in luce i caratteri propri delle singole
opere, anche nella previsione di interventi di recupero, e, dall’altra, ad arricchire il
quadro generale di riferimento.
In questo lavoro la ricostruzione puntuale e dettagliata delle complicate vicende della
progettazione e della travagliata realizzazione, rigorosamente condotta attraverso
l’analisi delle fonti documentarie e il rilevamento diretto, colloca di fatto l’Osservatorio
in una nuova prospettiva storica che ne rileva il valore di bene architettonico, ma anche,
in primo luogo, di bene culturale per l’intera Area del Tuscolo.
In particolare l’indagine così condotta permette il riconoscimento di alcuni caratteri
architettonici peculiari – accentuati qui dal protrarsi della fase costruttiva fino agli anni
della guerra – che distinguono l’architettura italiana di questo periodo storico nel già
consolidato panorama internazionale della modernità. Ma, in questa occasione, il tema
della monumentalità nelle opere pubbliche, valido anche per le strutture di servizio, o la
natura muraria della costruzione che costringe ad una concezione tradizionalista del
cemento armato come “ammodernamento” della muratura, o le corrette relazioni tra le
singole parti di una struttura complessa, si coniugano con elementi tecnici, come le
cupole per l’osservazione del cielo, che si impongono come forti ed identificativi elemen-
ti architettonici in un progetto disegnato con grande perizia.
Riconosciuto il valore culturale e architettonico dell’Osservatorio, l’ipotesi progettuale
che viene tratteggiata nel volume scaturisce direttamente dalla nuova prospettiva
aperta dall’analisi storica e punta alla sua valorizzazione. Comprendendo nel nuovo
disegno, in una visione integrata, gli edifici e le aree verdi attrezzate, restituisce (anziXVIII
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attribuisce) finalmente al complesso un rinnovato e decisamente qualificato ruolo nel-
l’ambito del territorio.
Così articolato e corredato da utili apparati, lo studio, ulteriormente arricchito dai profi-
cui apporti di diversi studiosi e ricercatori, offre una lettura completa del complesso
architettonico e del suo contesto, contribuisce con un nuovo importante tassello – in
linea con il programma della collana cui Rodolfo Strollo si dedica da tempo nell’ambito
della sua attività di ricerca – alla conoscenza e valorizzazione dell’Area Tuscolana, ma
si configura anche come uno strumento capace di innescare un intervento di tutela
“attiva”, un intervento cioè perfettamente calibrato e basato sul mantenimento in uso
di un’architettura in grado, oggi forse più di ieri, di affermare la sua identità e la sua pre-
senza sul territorio.

Rosalia Vittorini
Presidente DoCoMoMo Italia

(The Italian working party for DOcumentation and COnservation of buildings, sites
and neighbourhoods of the MOdern MOvement)

Università degli Studi Tor Vergata – Roma

XIX
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1. Note sull’antefatto

rose nazioni già da tempo, sull’onda del
rinnovato interesse per lo studio degli
astri, erano infatti state installate impor-
tanti strutture. Uno scritto del 1938, dal
taglio “promozionale” per il nuovo im-
pianto nel Tuscolano, ne elencava alcune

– sia italiane che straniere – evidenzian-

done le rispettive allogazioni, decentrate

rispetto alle città:

anche per Roma avverrà finalmente quello

che è avvenuto per tutti i grandi Osservato-

1

1.1. L’esigenza di un grande Osservatorio
Astronomico per Roma

Nel 1935 Nicola Spano, nella sua
ponderosa monografia dedicata all’Ate-
neo romano, affrontando anche l’analisi
della struttura del connesso Osservato-
rio astronomico, faceva rilevare come
questo

avrebbe ora necessità di essere ulteriormen-
te potenziato con l’acquisto di qualche gran-
de strumento per alte ricerche di astrono-
mia siderale moderna; ma si hanno buone
ragioni per sperare che il Governo fascista
porterà anche questo contributo per accre-
scere ancor più l’importanza dell’Osservato-
rio della Capitale1.

Tale aspettativa era evidentemente
avvertita anche da gran parte delle per-
sonalità scientifiche di riferimento per lo
specifico ambito disciplinare – e per
quelli a esso affini – se era giunta a esse-
re espressa in un testo che per il resto
non faceva altro (come d’uso per l’epo-
ca) che tessere lodi all’ente che era og-
getto del volume, agli uomini che vi era-
no impegnati e al servizio che offriva.

Il fatto che Roma non disponesse
ancora di un Osservatorio al passo con
i tempi doveva quindi essere una pro-
blematica largamente sentita: in nume-

1.Veduta di Monte Mario nei primi anni del XX secolo

2. L’Osservatorio Astronomico di Villa Mellini nel 1935
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ri moderni, che da Stoccolma,Amburgo, Ber-
lino, Milano, Torino, Padova, Bologna. Vatica-
no, Parigi, Chicago ecc. ecc., si sono rispetti-
vamente trasferiti a Saltsjöbaden, Bergedorf,
Neubabelsberg, Merate, Pino Torinese, Asia-
go, Loiano, Castelgandolfo, Provenza, Wil-
liams Bay ecc. ecc.2

Nella Capitale, invece, se alla fine
dell’Ottocento si poteva registrare un
“affollamento” di strutture osservative
(tra più e meno attrezzate e/o storica-
mente presenti se ne contavano sette)3,
fin dall’inizio del nuovo secolo si iniziò
ad avvertire, da parte degli addetti ai
lavori, l’esigenza di una struttura “unica”
caratterizzata da ottimali condizioni
operativo-funzionali e che magari aves-
se potuto spiccare, per qualità dell’im-
pianto, nel panorama nazionale quale
emblema della scuola italiana (e roma-
na) di astronomia.

La necessità di un osservatorio ben
attrezzato, oltre che sentita dal mondo
scientifico e accademico, trovò poi per-
fetta sintonia anche con la linea politica
fascista, secondo la quale la “Capitale
dell’Impero” doveva essere dotata di
ogni e “qualsiasi” impianto, possibilmen-
te pubblico, che potesse arrecare lustro
e prestigio a livello nazionale o, meglio,
internazionale; questo spinse a ipotizzare
un’inaugurazione di tale Istituto in occa-
sione del decennale della marcia su Roma
(1932) e quindi ad accelerare le decisio-
ni sulla scelta della sede ove allogarlo.

Il sito di Monte Mario – che già dal
1870 con l’erezione della Stazione Barbe-

rini (o Torre del Primo Meridiano) era
diventato un importante punto di riferi-
mento alternativo alla verticale per il
centro della cupola di San Pietro4 – ap-
parve, forse principalmente per conside-
razioni economiche, come quello più
idoneo, ma in merito a tale scelta sorse-
ro fin dall’inizio contestazioni e polemi-
che: quest’ultime non del tutto infonda-
te. La scarsa altitudine e i rischi di inqui-
namento “da urbe” (in primo luogo lumi-
noso) dei quali si potevano registrare le
prime avvisaglie, uniti alle contenute
dimensioni del fondo e dell’edificio ospi-
tanti l’Istituto,“condannavano” in parten-
za le ambizioni di preminenza dell’osser-
vatorio romano anche nel confronto
con i soli altri impianti nazionali.

Così, seppur ufficialmente inaugurata
nel 1938 (lo stesso anno che vide l’av-
vio delle vicende relative al nostro Os-
servatorio), Villa Mellini, sede del Regio
Osservatorio e Museo Astronomico di
Roma (figg. 2-3) risultò

struttura insignificante rispetto ai grandi
osservatori di altre nazioni5

e lo stesso suo Direttore, il professor
Giuseppe Armellini, anche se ne esalta-
va pubblicamente doti e potenzialità, fin
dal concepimento del progetto iniziò a
reclamarne ampliamenti e una maggior
considerazione da parte delle autorità
e si vide costretto a indirizzare le ricer-
che ivi svolte in ambiti scientifico-specu-
lativi che non necessitavano delle at-

trezzature rese allora disponibili dal-
l’evoluzione tecnologica dello specifico
settore6.

Alla mancata disponibilità per
Roma di un “grande” osservatorio in
grado di competere con i corrispettivi
impianti nazionali ed esteri, si aggiunge-
va il dato di fatto che l’industria italia-
na, seppur storicamente e validamente
presente nel campo dell’ottica e della
meccanica di precisione, non era anco-
ra pienamente in grado di garantire
una risposta strettamente tecnico-2

Capitolo 1

3.Veduta aerea recente di Villa Mellini
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Note sull’antefatto

strumentale e commerciale allo speci-
fico problema.

Del resto, da circa un decennio la
celebre ditta tedesca Carl Zeiss di Jena
(fig. 4) “rincorreva” astronomi e gover-
nanti nel tentativo di allogare un tele-
scopio di sua produzione a Roma7.

1.2. La visita di Hitler, il dono e l’avvio
delle operazioni

Di tutte queste problematiche, delle
quali era verosimilmente ben informa-
to, approfittò Adolf Hitler per “far
colpo” su Mussolini (o, più probabil-
mente, per evitare che l’industria ottica
italiana, nell’intento di produrre il tele-
scopio “in proprio”, potesse divenire un

pericoloso concorrente per l’industria
tedesca allora all’avanguardia8).

In occasione della sua visita ufficiale
a Roma, nei primi giorni di maggio del
1938, egli consegnò al Duce una perga-
mena nella quale era formalizzato
l’impegno di far dono, al popolo italiano,
di un potente telescopio con una ricca
attrezzatura di corredo, il tutto prodot-
to dalla Carl Zeiss9. L’attestato di dona-
zione così recitava:

Nella mia qualità di Führer e di Cancelliere
del Reich germanico, prego Benito Mussoli-
ni, Duce del popolo che diede al mondo il
grande inventore e scienziato Galileo Galilei,
di gradire in dono un telescopio Zeiss ed
insieme l’intero arredamento per un Osser-
vatorio Astronomico, e ciò in segno di
omaggio e di amicizia10.

Il regalo era effettivamente importante
sia dal punto di vista della completezza
- si trattava in pratica di un intero com-
plesso osservativo privo soltanto del-
l’involucro edilizio (ma di questo com-
prendeva, ad esempio, le cupole fine-
strate di copertura11) - che dell’aggior-
nata valenza sotto l’aspetto tecnico-
scientifico12 (figg. 5-8).

Mussolini corrispose all’importante
dono con una nota opera d’arte, rega-
lo certamente molto apprezzato da
Hitler : il Discobolo Lancellotti, copia
romana della celebre scultura di Mirone
di Eleutere13.

Fu così dato il via alle operazioni
che, nelle intenzioni del Regime, a-4. Pubblicità Zeiss degli anni trenta 6. L’astrografo

5. Il rifrattore
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vrebbero dovuto portare in tempi
stretti alla realizzazione del monumen-
tale complesso: di lì a poco (già il 25
maggio) venne individuata la figura del
responsabile dell’operazione sotto
l’aspetto tecnico scientifico nella per-
sona del professor Emilio Bianchi,
Accademico d’Italia, già Direttore del-

l’Osservatorio al Collegio Romano e al-
lora Direttore dell’Osservatorio Astro-
nomico di Milano (figg. 9-10)14. L’appa-
rato organizzativo prendeva corpo,
anche se altre Istituzioni scientifiche
avanzavano autonomamente la pro-
pria candidatura a ospitare l’innovativa
strumentazione della fabbrica tede-
sca15 e nonostante alcune polemiche
scientifico-accademiche (che trovaro-
no larga eco anche sulla stampa).

Fu rapidamente deciso anche il
luogo – non lontano dalla Capitale –
ove realizzare il nuovo impianto e si
emanò uno specifico decreto-legge
che, istituendo il nuovo Osservatorio
Astronomico di Roma, ne indicava la
copertura dei costi di realizzazione
con un iniziale stanziamento di sei
milioni di lire16. Il 18 novembre dello
stesso anno venne autorizzato l’acces-
so ai fondi individuati (a circa venti km
da Roma, sulle alture del Vulcano La-
ziale, nel territorio comunale di Mon-
te Porzio Catone, piccolo centro abi-
tato dei Castelli Romani17) (fig. 11), per
dare corso ai necessari rilievi da effet-
tuarsi per gli espropri e già in quel
mese erano disponibili i primi elabora-
ti con il progetto di massima redatto
dai progettisti, Giovanni Sacchi e
Alberto Cugini, professionisti di area
milanese indicati da Bianchi (anche se
ufficialmente incaricati solo nel set-
tembre del ‘39). I primi sondaggi e-
splorativi per le fondazioni della fab-4

Capitolo 1

10. Lettera di risposta di Bianchi a Mussolini

8. Il microfotometro

7. Il riflettore

9. Emilio Bianchi
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brica furono quindi avviati nel gennaio
del 1939, mentre l’effettiva apertura
del cantiere per i lavori di costruzione
si ebbe il 27 giugno (ma il contratto
con l’impresa assegnataria, la ditta Tor-
quato e Giuseppe Mascetti di Roma,
fu siglato solo successivamente – il 7
luglio – in concomitanza con l’emana-
zione di una seconda legge che assicu-
rava lo stanziamento di ulteriori due
milioni di lire per la copertura delle
spese18).

1.2.1. Il Discobolo Lancellotti

Con un singolare accostamento tra
raffinata tecnologia ed esemplare arte
antica, il Discobolo (fig. 12) è stato giusta-
mente associato, nella dinamica degli
“omaggi” reciprocamente scambiatisi
dai due dittatori, alla contropartita di
Mussolini al dono (promesso) delle
attrezzature per l’Osservatorio20.

L’opera spicca emblematicamente,
fra molte altre, per molteplici vicende
connesse all’amaro capitolo dei “trasfe-

5

Note sull’antefatto

12. Il Discobolo Lancellotti

11. Localizzazione del territorio comunale di Monte Porzio Catone (area colorata) e degli ossevatori
astronomici di Villa Mellini e del Tuscolo (dischetti rossi) su cartografia IGM basata su rilevamenti dell’epoca

In quattordici mesi, pertanto, fu dato
concreto inizio a un intervento caratte-
rizzato da innegabili complessità d’ordine
tecnico, scientifico, progettuale ed eco-
nomico-amministrativo19 che in queste
pagine è nostra intenzione cercare di
dipanare senza trascurare quegli aspetti
e vicende umane (incompatibilità carat-
teriali, stravolgimenti esistenziali e finan-
co decessi) che accompagnarono i lavo-
ri procurando sovente scompiglio in essi
(oltre che nei soggetti interessati).
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rimenti” di opere d’arte nel periodo
pre-post bellico.

Nel 1937 fu infatti questo il primo
capolavoro per il quale la specifica com-
missione inviata dai nazisti in Italia (con
la scopo di razziare più o meno legal-
mente varie opere d’arte) e capeggiata
dal principe Filippo d’Assia richiese
l’autorizzazione all’espatrio; nulla osta
che, anche in considerazione della noti-
fica fatta nel 1909 alla nobile famiglia dei
Lancellotti quale opera di alto interesse
nazionale, fu negato dal Consiglio Supe-
riore delle Scienze e delle Arti del Ministe-
ro dell’Educazione Nazionale guidato
da Giuseppe Bottai con pronunziamen-
to del 12 luglio 193721.

Neanche quindici giorni dopo
l’incontro di Roma – il 18 maggio – Gale-
azzo Ciano, allora Ministro degli Affari
Esteri, scriveva che, visto il personale
interessamento di Hitler, il Discobolo,“per
ragioni amministrative”, doveva lasciare
l’Italia entro una settimana; in effetti, il 24
giugno, Bottai riceveva una lettera di rin-
graziamento dalla Germania22.

L’esportazione del Discobolo Lancel-
lotti fu così considerata nel segno di un
incipit vita nova per le sorti di numerosi
altri capolavori d’arte italiani23.

Come molte altre opere (non tutte),
il Discobolo rientrò poi in Italia grazie alla
meritoria azione di Rodolfo Siviero, capo
della Delegazione per le Restituzioni. Nella
seconda metà del mese di novembre
1948, la statua giunse a Roma24 (ove è
tuttora conservata ed esposta – dal 21
maggio del 1953 – nel Museo Nazionale
Romano). Chiuse le diatribe sulla “nazio-
nalizzazione” o meno delle opere resti-
tuite (questione risolta con un’apposita
legge)25, nell’ottobre 1950 l’opera fu poi
esposta in apertura della Mostra delle
Opere Recuperate tenutasi nella Capitale,
a Palazzo Venezia (fig. 13)26.

Altro “primato” che a essa può
ascriversi fu il fatto di essere nuovamen-
te prescelta come emblema di “gratitu-
dine”, questa volta per l’appoggio dato
dagli Stati Uniti d’America all’azione di
recupero delle opere d’arte della Dele-
gazione coordinata da Siviero. Nel 1956

una riproduzione in bronzo (apposita-
mente eseguita da artigiani fiorentini)
fu, infatti, donata dal presidente della
Repubblica Giovanni Gronchi al presi-
dente degli USA Dwight David Eisenho-
wer che la fece collocare nei giardini
della Casa Bianca27.

6

Capitolo 1

13. Il Discobolo alla mostra del 1950 a Palazzo Venezia,
osservato dal Ministro Sforza alla presenza di Siviero
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1. La citazione è tratta dal testo del Direttore
amministrativo dell’Ateneo, all’epoca in servizio;
cfr. NICOLA SPANO, L'Università di Roma, Roma
1935, p. 195 e p. 258. La fondazione dell'Osser-
vatorio universitario risaliva al 1827, come tan-
gibile conseguenza della sensibilità chiaramente
manifestata dal pontefice Leone XII (Annibale
Sermattei della Genga, 1823-1829) verso lo
studio delle discipline scientifiche in generale
(ne sono prova tangibile le sue due bolle “Quod
divina Sapientia” e “Sacra Constitutio Studiorum”
che, in particolare, istituivano e regolavano
anche finalità e funzioni del nascente Osserva-
torio). Per circa un secolo esso fu collocato
sulla sommità della grande torre orientale del
Palazzo Senatorio del Campidoglio, in quanto
questa struttura presentava tre grandi vantaggi:
era ritenuta sufficientemente robusta da con-
trastare eventuali vibrazioni indotte, svettava
per circa quaranta metri dal già più alto colle
della città ed era (allora) abbastanza isolata ma
ben raggiungibile da docenti e discenti. Altre
strutture osservative erano da anni attive in
città: tra queste vanno ricordate l’Osservatorio al
Collegio Romano, fondato nel 1787 da Giuseppe
Calandrelli, e la Specola Vaticana, proprio in
quegli anni (1935-6) trasferita – per soprag-
giunti problemi di inquinamento luminoso –
nella sede apostolica di Castel Gandolfo, non
lungi da Monte Porzio Catone; cfr. ROBERTO

BUONANNO, Il cielo sopra Roma. I luoghi del-
l’astronomia, Milano 2007, p. 145.

2. Lo scritto fu inizialmente pubblicato, il 19
novembre, ne “Il Popolo d’Italia”, sotto forma di
lungo articolo corredato da figure di alcuni
strumenti e degli elaborati di progetto, firmato
da Emilio Bianchi e titolato La decisione del
Duce per il grandioso Osservatorio Astronomico di
Roma con gli strumenti donati dal Führer. Lo stes-
so testo, con un titolo diverso, un maggior
numero di illustrazioni e un’appendice, fu poi
riproposto nel gennaio 1939 – come saggio
d’apertura – su un’importante mensile scientifi-

co; cfr. EMILIO BIANCHI, Il nuovo Osservatorio Astro-
nomico Nazionale del Tuscolo a Roma, in “Rivista
di Fisica, Matematica e Scienze Naturali”, 28
gen. 1939, a. 13 (s. II), n. 4, pp. 169-181.

3. Cfr. PIO EMANUELLI, L’Astronomia in Roma, in
GIOVANNI AGAMENNONE, CAMILLO ALESSANDRI,
ROBERTO ALMAGIÀ ET AL., Le Scienze Fisiche e Bio-
logiche in Roma e nel Lazio, Roma 1933, pp.
295-326; GIUSEPPE MONACO, L'Astronomia a
Roma. Dalle origini al Novecento, Roma 2000, p.
169; R. Buonanno, Il cielo sopra Roma, op. cit.

4. Cfr. G. Monaco, L'Astronomia…, op. cit., pp.
160-161.

5. Ivi, p. 179. A Villa Mellini fu inizialmente siste-
mato il Museo Astronomico e Copernicano e
quindi, il 28 ottobre 1938, insediato
l'Osservatorio Astronomico.

6. Ibidem.

7. I contatti dei responsabili della Zeiss per la
fornitura delle apparecchiature necessarie all’al-
lestimento di un moderno osservatorio astro-
nomico iniziarono precedentemente al 28 otto-
bre 1928, quando fu inaugurato il Planetario di
Roma (realizzato in brevissimo tempo nella Sala
della Minerva alle Terme di Diocleziano dall’Istituto
Luce) il cui “cuore” tecnologico era un proietto-
re ottico modello II della ditta tedesca donato
dalla Germania all’Italia a parziale riparazione dei
danni bellici della Gande Guerra (oggi ancora
esposto all’ingresso del Nuovo Planetario di
Roma, unico apparato superstite al mondo del
tipo); cfr. <www2.comune.roma.it/planetario/>.
La stessa Zeiss, nel 1936 (anno dell’inaugurazio-
ne), fornirà anche il riflettore (64 cm di apertu-
ra, 2,1 m di lunghezza focale) per la Stazione di
Loiano dell’Osservatorio di Bologna.

8. Un articolo uscito poco più di un anno
dopo su una rivista tedesca di settore avvalore-
rebbe tale ipotesi, poiché fin dal titolo (che tra-
dotto risulta: Impianto di un osservatorio a Roma
– un giorno memorabile per l’ottica tedesca),

nonché nei marcati toni trionfalistici del testo,
esalta l’opportunità di tale operazione; cfr. KARL

JOHN, Anlage einer Sternwarte in Rom – ein den-
kwürdiger Tag für die deutsche Optik, in “Deutsche
Optiker Zeitung” del 15 lug. 1939. La notizia,
purtroppo non sostenuta da riferimenti biblio-
grafico-documentali, dell’esistenza di un “carteg-
gio” contenente il “suggerimento” del regalo,
pervenuto a Hitler, da parte dei vertici della
Zeiss – con lo specifico scopo di demotivare
l’industria italiana, ritenuta con tutta evidenza
potenzialmente in grado di competere nel set-
tore della produzione dei telescopi, divenendo
così un presumibile concorrente della fabbrica
tedesca – si trova in La Villa Romana dell’Osser-
vatorio Astronomico a Monte Porzio Catone, a c.
del GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO, s.l., 2000, p.
3 e in R. Buonanno, Il cielo sopra Roma, op. cit.,
pp. 158-159. Riguardo alle potenzialità dell’indu-
stria italiana si può effettivamente osservare che
in quegli anni, le Officine Galileo di Firenze, stava-
no producendo il riflettore per l’Osservatorio di
Padova – Asiago (inaugurato il 27 maggio 1942)
di 122 cm di apertura apparato che fino al
1959 risulterà essere il maggiore d’Europa (v.
anche nn. 41, 48, cap. 3). Emblematiche, in tal
senso, furono le parole usate da Emilio Bianchi
– attore di primissimo piano della vicenda
tuscolana – in apertura del discorso tenuto a
Firenze, l’undici giugno 1936, alla inaugurazione
della 2a Riunione dell’Associazione Ottica Italiana
e pochi mesi dopo pubblicato nel quindicinale
del CNR: «oggi, anche nel campo dell’Ottica
applicata all’Astronomia, attraversiamo in Italia
un periodo quanto mai interessante, e promet-
tente i più felici risultati per il prossimo e per il
lontano avvenire»; ricordava ancora che «Circa
un mese fa […] è partita qui da Firenze, diretta
dal valoroso direttore dell’Osservatorio di Arce-
tri, il prof. Abetti, una spedizione italiana per
l’osservazione, in Russia, dell’eclisse totale di sole
del 19 giugno. Ebbene: non sarà fuori di luogo il
dire qui che tutti gli strumenti di corredo della
spedizione sono completamente italiani sino nei 7

Note al capitolo 1
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più piccoli accessori. Infatti la ideazione di essi, il
loro calcolo, la sorveglianza della costruzione
ed il collaudo di essi è tutta opera dell’Istituto
Nazionale di Ottica in accordo con
l’Osservatorio di Arcetri e tutto fu costruito da
una ditta fiorentina “La Fiamma”. Sia anche
detto che il complesso di tali strumenti pone la
spedizione italiana non solo alla pari, ma forse
anche al di là di quanto abbia disponibile qua-
lunque altra delle migliori spedizioni straniere,
scaglionate lungo la fascia della totalità dell’eclis-
se, dalla Russia al Giappone», mentre in chiusu-
ra, riferendosi proprio al telescopio patavino
osservava: «Tutto sarà italiano di questo grande
strumento; lo studio di esso, la calcolazione
teorica delle varie parti ottiche e meccaniche,
la sua lavorazione, il suo collaudo. Una parte è
e resterà di materiale straniero: il blocco di
vetro che costituisce il grande specchio parabo-
lico principale. Ebbene: Poichè la fabbricazione
del vetro d’ottica, anche in notevoli blocchi,
potrebbe essere effettuata anche da noi (e ciò
in non lontano lasso di tempo); lasciatemi finire,
con l’augurio fervidissimo che il prossimo gran-
de riflettore, che progetteremo e costruiremo
ancora da noi, sia anche nei suoi blocchi di
vetro completamente italiano»; cfr. EMILIO BIAN-
CHI, L’Ottica e l’Astronomia, ne “La Ricerca Scien-
tifica ed il progresso tecnico nell’economia
nazionale”, a. VII, s. II, vol. II, n. 5-6, 15-30 set.
1936, pp. 283-294 (283, 293, 294). Anche
Armellini, proprio nel 1938 e in occasione del-
l’inaugurazione della sede di Villa Mellini così si
esprimeva in una breve notizia sull’evento: «Lo
strumento meridiano maggiore e il grande
equatoriale di circa sei metri di distanza focale
sono ambedue di costruzione italiana e sono
anzi i massimi istrumenti del genere fino ad ora
prodotti dall’industria italiana; anche molti degli
strumenti minori sono di marca puramente ita-
liana. Possiamo quindi ben dire che il nuovo
Istituto segna una netta affermazione dell’autar-
chia nel campo astronomico»; cfr. GIUSEPPE

ARMELLINI, Il nuovo Osservatorio astronomico di

Roma, in “Coelum”, a./vol. VIII, n. 11, nov. 1941,
pp. 214-215 (215).

9. La visita di Hitler in Italia durò dal 3 all’8
maggio 1938; egli fu a Roma dal 4 al 6. La con-
segna avvenne all’arrivo nella Capitale, il 4 mag-
gio. Sorprende che, a poco più di quaranta anni
dall’evento e per di più da un contesto rico-
struttivo storico-scientifico pertinente, si potes-
se leggere che la sede osservativa nel Tuscolano
sarebbe stata «destinata ad ospitare i grandi
strumenti promessi dalla Germania in occasio-
ne del III centenario della morte di Galileo
[1642]»; lo stesso Autore riproporrà tale rico-
struzione pochi anni dopo – in occasione della
commemorazione di un altro astronomo che
vedremo coinvolto nelle operazioni, Giorgio
Abetti – allorquando dirà del «famigerato
“Osservatorio Nazionale”, che doveva essere
nella sua prima formulazione il segno tangibile
dell’amicizia fra l’Italia e la Germania, nel III cen-
tenario della morte di Galileo»; cfr. MARIO

GIROLAMO FRACASTORO, L’Astronomia italiana
negli ultimi 50 anni (cenni), in atti del Convegno
in onore del prof. Livio Gratton (Roma, 30-31
mag. 1980), “Memorie della Società Astronomi-
ca Italiana”, vol. 52°, n. 1, mar. 1981, pp. 17-22
(19); ID., Giorgio Abetti – Commemorazione tenu-
ta nella seduta del 26 novembre 1983, in “Atti
della Accademia dei Lincei”, a. CCCLXXX, 1983, s.
VIII, vol. LXXV, f. 5, nov. 1983 (1984), pp. 261-287
(271).Toni un po’ beffardi, anche se di maggior
risalto al dono, furono a poco tempo dal fatto
utilizzati in America da Gerard Peter Kuiper
(che dava anche, nel prosieguo della notizia,
una sintesi sull’epilogo della vicenda): «The
Führer had announced with much fanfare that
he has going to present the largest observatory
in Europe to his friend, the Duce»; GERARD

PETER KUIPER, Mussolini’s Observatory, in “Popular
Astronomy”, vol. LIV, giu. 1946, p. 269.

10. Cfr. E. Bianchi, Il nuovo Osservatorio…, op.
cit., pp. 171-172. Il dono di Hitler constava di
tre distinte componenti, così descritte da in una

nota del 9 maggio interna alla Presidenza del
Consiglio: 1 – GRANDE ALBUM con copertina
di pelle recante impresso in oro l’emblema
hitleriano, contenente visioni fotograchi [sic] del
viaggio del Duce in Germania. È racchiuso in
apposito astuccio. 2 – ASTUCCIO racchiudente
pergamena contenuta in copertina di pelle
recante in oro (?), l’emblema hitleriano. La per-
gamena è relativa al dono di un telescopio
Zeiss che reca le seguenti parole nel testo
tedesco e italiano: “ [segue testo]. Berlino 2. 5.
38”. Il testo tedesco reca la firma autografa del
Cancelliere Hitler. 3 – COPERTINA IN PELLE
con marchio di fabbrica della ditta Carl Zeiss di
Jena con fotografie del grande telescopio offer-
to al DUCE dal cancelliere Hitler per un osser-
vatorio astronomico italiano; APCM, 1940-43, b.
3082, f. 5.2.4822 (ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONO-
MICO); il fascicolo consta di dodici sottofascicoli
aperti in quegli anni e rispettivamente dedicati
a: sf. 1 - INSTALLAZIONE DI UN RIFRATTORE - SPESE; sf. 2
- R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO in ROMA - MUSEO

ASTRONOMICO; sf. 3 - ROMA - ISTITUZIONE DI UN NUOVO

OSSERVATORIO ASTRONOMICO; sf. 4 - ROMA - OSSERVATO-
RIO ASTRONOMICO - ARMELLINI GIUSEPPE proposto per
la nomina a direttore; sf. 5 - ROMA - R. OSSERVATORIO

ASTRONOMICO del TUSCOLO Richiesta di MATERIALI

CONTINGENTATI occorrenti per il completamento
degli edifici dell’Osservatorio; sf. 6 - ROMA - R. OSSER-
VATORIO ASTRONOMICO DEL TUSCOLO - Liquidazione di
spese sostenute dal Prof. Giorgio ABETTI per
sopraintendere i lavori dell’Osservatorio Astronomi-
co; sf. 7 - ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO -
BIBLIOTECA scientifica dell’Accademico d’Italia Emilio
BIANCHI, defunto Direttore dell’Osservatorio, donata
dagli eredi al R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO; sf. 8 -
ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO - RICHIESTA di
PROVVEDIMENTI per la PROTEZIONE DEL R. OSSERVATORIO

ASTRONOMICO in costruzione a MONTE PORZIO CATO-
NE al fine di evitare che costruzioni abbiano a vul-
nerare la potenzialità degli strumenti dell’Osserva-
torio; sf. 9 - ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO DEL

TUSCOLO - PROF. GIORGIO ABETTI incaricato della
sopraintendenza ai lavori dell’Osservatorio Relazio-8
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ni - Sopraluoghi, visite, ecc.; sf. 10 - RIORDINAMENTO

OSSERVATORI ASTRONOMICI - Assegnazione dotazione
pel funzionamento, ecc. - MONTE PORZIO CATONE

(Roma) Osservatorio astronomico - Sistemazione;
sf. 11 - ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO - DOTA-
ZIONE FINANZIARIA ANNUA; sf. 12 - ROMA - OSSERVATO-
RIO ASTRONOMICO - CARNERA Prof. Luigi - Rimborso
spese di viaggio. Nello stesso Archivio, sempre
nella sezione relativa agli Atti della Presidenza
del Consiglio dei Ministri sono presenti i
seguenti fascicoli: APCM, 1944-47, b. 3457, f.
5.1.45045 (OSSERVATORIO ASTRONOMICO DI MONTEPOR-
ZIO CATONE) e APCM, 1944-47, b. 3457, f.
5.2.22500 (R. OSSERVATORIO ASTRONOMICO DI MON-
DRAGONE (Frascati) [sic]). Ancora, nella sezione
riferita agli Atti della Segreteria Particolare del
Duce risultano presenti altri due faldoni e pre-
cisamente: ASDCR, b. 71, f. 442/R (OMAGGIO AL

DUCE DI UN CANNOCCHIALE ASTRONOMICO ZEISS OFFER-
TO DAL FUEHRER), che però è vuoto; ASDCO, b.
1163, f. 509545 (ROMA - R. OSSERVATORIO ASTRONOMI-
CO). Quest’ultimo fascicolo si compone di due
sottofascicoli: il primo (1 - R. OSSERVATORIO E

MUSEO ASTRONOMICO) principalmente riferito alla
sede di M. Mario. Il secondo (2 - R. OSSERVATORIO

ASTRONOMICO DEL TUSCOLO) a sua volta suddiviso in
quattro sezioni: Varia; Quistioni relative alla
costruzione dell’edificio d’adibirsi all’Osservatorio -
Richieste varie da parte della ditta costruttrice
Mascetti; Quistioni relative all’impianto, montaggio
e ingresso nel regno degli operai addetti - Autoriz-
zazione all’ingresso nel Regno e relativo trasporto
del materiale riguardante il telescopio; Mensa
aziendale per gli operai addetti.

11. Erano compresi anche i tre solai mobili a
servizio e in collegamento con i meccanismi
degli strumenti preposti a ottimizzare le funzio-
ni connesse all’attività osservative degli astrono-
mi; cfr. n. successiva.

12. Una completa descrizione delle apparec-
chiature, compendiata da alcune fotografie illu-
strative (forse le stesse presenti nel materiale
consegnato da Hitler) è nel citato saggio di

Bianchi: «In realtà, come ora vedremo, trattasi
di tre grandi telescopi, di un quarto cannocchia-
le più piccolo ma di altissima precisione, e poi
di cinque accessori strumentali, che rappresen-
tano quanto vi è oggi di più potente e preciso
nel campo delle attrezzature astronomiche
moderne, sussidiarie degli strumenti diretti di
osservazione. Quando poi si aggiunga che per
tutti e quattro gli strumenti vengono fornite
anche le cupole di protezione nonché, per i tre
maggiori anche i pavimenti mobili di osserva-
zione, appare bene evidente la grandiosità del
dono degno davvero dei due grandi Uomini e
delle due grandi Nazioni amiche. Uno dei tre
telescopi è un Rifrattore con lente del diame-
tro di 650 mm. e della distanza focale di circa
m. 11, attrezzato sia per osservazioni visuali che
fotografiche. Esso troverà riparo entro una
cupola del diametro di 15 metri e munita di un
pavimento mobile a comando elettrico in altez-
za, onde permettere all’astronomo di poter
comodamente eseguire le osservazioni per
qualunque distanza zenitale. Provvedimento
tecnico quest’ultimo ormai da tempo introdot-
to in tutti gli osservatori moderni anche per
cannocchiali notevolmente meno grandi di que-
sto di cui parliamo. Naturalmente lo strumento
sarà munito di un regolatore elettrico di alta
precisione, che permetterà di farlo muovere
con velocità di rotazione rigorosamente identi-
ca a quella apparente della volta stellata. Il
secondo strumento del nuovo Osservatorio, un
Astrografo congloberà in sé tre cannocchiali
distinti, e cioè: un cannocchiale visuale associato
a due fotografici; questi ultimi con lente multipla
del diametro di 40 cm. e distanza focale assai
corta. sarà anche questo munito di regolatore
elettrico e troverà riparo entro apposita cupola
munita anch’essa di pavimento mobile come la
precedente. Il terzo strumento dell’Osservato-
rio sarà un grande riflettore con lo specchio
del diametro di metri 1,25. Di tipo affatto
nuovo, avrà caratteristiche ottiche tali da pre-
sentare luminosità eccezionale con campo assai

grande, per modo da costituire uno dei più
potenti cannocchiali del mondo; anch’esso tro-
verà riparo in apposita cupola del diametro di
circa 12 metri, con tribuna di osservazione gire-
vole e spostabile elettricamente. Il quarto appa-
recchio infine sarà uno Strumento dei Passaggi
di tipo nuovo, perché dotato di un complesso
tecnico capace di aumentare assai il grado di
precisione dell’osservazione. Ma ciò che conferi-
sce al complesso strumentale ora brevemente
descritto un forte aumento delle sue già grandi
possibilità tecniche, si è il blocco degli apparec-
chi ausiliari pure compresi nel dono fatto dal
Führer al Duce. Così un grande Prisma obiettivo
del diametro di un metro ed un Reticolo obiet-
tivo di pari diametro rafforzeranno notevolmen-
te la potenzialità tecnica del grande Telescopio a
specchio; mentre un Apparato per la misurazio-
ne delle lastre, un Microfotometro registratore
ed un Comparatore permetteranno di sfruttare
nel miglior modo possibile le osservazioni foto-
grafiche o spettrofotografiche fatte con gli stru-
menti sopra descritti; osservazioni che potranno
abbracciare campi di ricerca che non è questo il
momento di precisare, ma dei quali però si può
sino da ora affermare che sono relativi ai più
importanti problemi dell’Astronomia moderna;
con la possibilità di farlo secondo originalità di
vedute e con sicurezza di risultati assai proficui»;
cfr. E. Bianchi, Il nuovo Osservatorio…, cit., pp.
172-176. Gli strumenti e gli accessori, a causa
delle vicende storico-belliche, non giungeranno
mai (se non in minima parte, rappresentata
dalle tre cupole e dai relativi motori per la
movimentazione) in Italia: in particolare il rifrat-
tore sarà requisito dalle truppe russe diretta-
mente nella Zeiss di Jena e quindi allogato
nell’Osservatorio di Pulkovo in Russia, ove è tutto-
ra posto e sarcasticamente chiamato Telescopio
di Mussolini. Altri strumenti, secondo Kuiper, fini-
rono nell’Osservatorio di Potsdam (l’astrografo) e
nell’Osservatorio di Amburgo (il riflettore); cfr. G.P.
Kuiper, Mussolini’s…, cit., p. 269; La Villa Roma-
na…, op. cit, p. 3; v. anche nn. 196, 224, cap. 4. 9
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13. Giunta a Monaco già nel giugno del 1938,
la statua, realizzata in marmo pario, copia di età
antonina dell’originale bronzeo andato perduto
del celebre scultore greco, era da tempo “nel-
l’interesse” di Hitler che, per altre vie, proprio
l’anno precedente aveva cercato di accaparrar-
sela. Il nome aggiunto dei Lancellotti deriva dal
luogo del suo ritrovamento, avvenuto nel 1781:
la Villa Palombara-Massimo sull’Esquilino a Roma,
all’epoca di loro proprietà. Nel dopoguerra la
statua fu recuperata per conto del Governo
Italiano, grazie alle capacità di Rodolfo Siviero
(personaggio che vedremo all’opera anche nel
recupero della struttura della cupola maggiore
del complesso dell’Osservatorio); v. 1.2.1.; cfr.
G.(LORIA) CA.(CECCHI), Discobolo Lancellotti,
scheda n. 1 ne L’opera ritrovata Omaggio a
Rodolfo Siviero, Firenze 1984, pp. 49-51; RODOL-
FO SIVIERO, L’Arte e il Nazismo, a c. di MARIO

URSINO, Firenze 1984, pp. 8, 20-21, 155-159,
159, 179, 184.

14. L’incarico, comunicato verbalmente il 25
maggio da Mussolini, fu poi confermato con
una sintetica nota autografa, trasmessa successi-
vamente in copia, per conoscenza, al Ministro
Bottai; la risposta di Bianchi, con i ringraziamen-
ti, si ebbe il 27 maggio; APCM, 1940-43, b. 3082,
f. 5.2, sf. 3. La scelta di Bianchi da parte di Mus-
solini fu forse dovuta al precedente contatto
avuto dai due, quindici anni prima, in occasione
della rilevante “riqualificazione” curata da Bian-
chi del polo astronomico milanese e certamen-
te influenzata dalla totale dedizione che
l’accademico dimostrò di avere verso il Duce;
devozione già all’epoca apertamente manifesta-
ta, come ad esempio si può leggere in chiusura
di un lungo articolo sulle specole di Brera e
Merate: «Finalmente il mio pensiero si rivolge
devoto e riconoscente al nostro Primo Mini-
stro. È a Benito Mussolini che la Specola di
Brera deve se il grande telescopio fu effettiva-
mente consegnato. Sulla fine del 1923 se ad
una cosa pareva dovessimo rassegnarci, questa

era di perdere quello strumento che la Germa-
nia già aveva dichiarato di non poter più conse-
gnare. E fu la tenace, irriducibile volontà del
Primo Ministro che vinse tutte le difficoltà, che
si impose alla Germania e che, fugate tutte le
resistenze, in brevissimo tempo capovolse la
situazione per noi pressoché disperata.»; cfr.
EMILIO BIANCHI, Le Specole di Brera e di Merate,
in “Realtà - rivista rotariana”, a. I, feb. 1927, pp.
113-124 (124). Una conferma all’ipotesi propo-
sta ci viene da Carlo Somigliana che nettamen-
te associò (in occasione del discorso tenuto il
19 marzo 1942 all’adunanza pubblica della
Reale Accademia d’Italia per la commemorazio-
ne di Bianchi) il riferimento all’esperienza brian-
zola dimostrata dall’accademico con quella
necessaria per il Tuscolo: «Dopo la splendida
prova di Merate, nessuno meglio del Bianchi si
poteva dire indicato per l’impianto del nuovo
Osservatorio. Il Duce lo scelse senz’altro per
questa non facile e delicata impresa»; cfr. CARLO

SOMIGLIANA, Emilio Bianchi, Annuario della Reale
Accademia d’Italia, XIV, 1941-42, Roma 1943, pp.
173-187 (184). Più semplice appare invece la
versione in seguito avanzata da Mario Girolamo
Fracastoro, il quale affermava che «la soprinten-
denza dell’impresa fu affidata al prof. Emilio
Bianchi membro, unico fra gli astronomi, del-
l’Accademia d’Italia [allora] di recente istituzio-
ne»; cfr. M.G. Fracastoro, Giorgio Abetti…, op.
cit., p. 272. Cenni biografici su Bianchi sono negli
apparati.

15. Già nell’adunanza ordinaria della R. Accade-
mia di Scienze Fisiche e Matematiche della Socie-
tà Reale di Napoli, tenutasi il 7 maggio, presie-
duta dal senatore Giuseppe De Lorenzo, a
seguito della relazione del professor Luigi Car-
nera, si ufficializzò la richiesta, da inoltrare al
Ministro dell’Educazione Nazionale, volta a
veder assegnato alla Specola napoletana il dono
di Hitler. Effettivamente il Ministro Bottai (il 25
maggio) segnalava la missiva al Gabinetto della
Presidenza del Consiglio dei Ministri affinché la

sottoponesse al Duce; lo stesso Bottai, tuttavia,
il 13 maggio aveva indirizzato alla Presidenza
del Consiglio analoga richiesta per la sede di
Roma Monte Mario, appellandosi a «un vecchio
voto» nonché alla «necessità da lungo tempo
veramente sentita dall’Osservatorio di Roma»
rimarcando «con tutto il calore» il desiderio a
lui manifestato dall’allora Direttore Giuseppe
Armellini di veder assegnati per Villa Mellini gli
strumenti donati; APCM, 1940-43, b. 3082, f. 5.2,
sf. 3.

16. Il R. Decreto-Legge n. 1996 del 21 novem-
bre 1938 “Istituzione di un nuovo Osservatorio
Astronomico nei pressi di Roma”; cfr. il Regesto
di atti ufficiali e provvedimenti legislativi in apparati.

17. La popolazione residente nel paese, risul-
tante dal censimento del 21 aprile 1936,
assommava a 2911 unità; cfr. SISTEMA STATISTICO

NAZIONALE – ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA,
Popolazione residente dei Comuni, Roma 1994.

18. Legge 13 luglio 1939, n. 1114 “Autorizza-
zione di maggiore spesa per la costruzione del
nuovo Osservatorio astronomico di Roma”; cfr.
il Regesto di atti ufficiali e provvedimenti legislativi
in apparati.

19. Si consideri che le date apposte dai pro-
gettisti sugli elaborati presenti in archivio spazia-
no in un intervallo temporale di più di tre anni
a testimonianza di una sorta di work in progress
progettuale a cui i tecnici dovettero sottostare
per le diverse esigenze e i numerosi imprevisti
che si manifestarono; cfr. il paragrafo 4.2. e il
Regesto degli elaborati presenti nell’Archivio del
Genio Civile negli apparati.

20. Una prova documentale nella quale vengo-
no ufficialmente associati i due doni è in una
lettera del 21 agosto 1945 scritta dal Ministro
della Pubblica Istruzione,Vincenzo Arangio Ruiz,
al Ministero degli Affari Esteri e alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri a proposito dei tenta-
tivi di recupero della strumentazione. Nel pro-
logo vi si afferma che «Con R.D.L. 21 novem-10
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bre 1938, n. 1996 fu disposta la istituzione di un
secondo Osservatorio astronomico nei pressi
di Roma (Monteporzio Catone) dotato degli
strumenti promessi a Mussolini da Hitler nel
suo viaggio in Italia, quale corrispettivo del
dono del Discobulo [sic]»; APCM, 1944-47, b.
3457, f. 5.1.45045. Si vedano anche SERGIO BEER,
A MONTE PORZIO SUI COLLI ALBANI. Si inaugura oggi la
Stazione italiana dell’Osservatorio astronomico di
Edimburgo, ne “Il Messaggero”, 26 ott. 1967, p.
3; ROMEO LIBERATI, Come nacque l’Osservatorio di
Monteporzio, in “Castelli Romani”, a. XIII, n. 1, gen.
1968, pp. 10-11; La Villa Romana…, cit., p. 3; R.
Buonanno, Il cielo sopra Roma, op. cit., p. 159.

21. Il Governo acquistò la statua dal principe
Filippo Massimo-Lancellotti che la conservava
nel Palazzo Lancellotti ai Coronari, di Roma.
Secondo la principessa Maria Lancellotti (sua
cortese comunicazione orale), dei sei milioni di
Lire pattuiti ne fu concretamente erogato, al
suo antenato, soltanto uno. Cfr. R. Siviero, L’Arte
e…, op. cit., p. 20.

22. Ivi, pp. 20-21.

23. Ibidem, p. 21.

24. «Il 16 novembre 1948 poté partire [da
Monaco] alla volta dell’Italia il Discobolo, con
molti illustri fratelli, fra la tristezza ed i pianti
delle ragazze tedesche del Collecting Point»; ibi-
dem, p. 159.

25. Cfr. Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
– Discussioni, seduta del 14 feb. 1949, pp. 6286-
6288; Legge 14 gennaio 1950, n. 77 “Avocazio-
ne allo Stato del materiale artistico, storico e
bibliografico recuperato in Germania e restitui-
to allo Stato Italiano dal Governo Militare Allea-
to”.

26. La mostra fu aperta il giorno 11 marzo alla
presenza del Ministro degli Affari Esteri, conte
Carlo Sforza. Il Ministro della Pubblica Istruzio-
ne Guido Gonella, direttamente competente,
non partecipò all’inaugurazione sulla scia delle

polemiche che avevano caratterizzato – e a
lungo accompagnarono – le operazioni di recu-
pero; cfr. R. Siviero, L’Arte e…, op. cit., pp. 166,
184.

27. Ivi, p. 179.

11
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Le fasi del Rilevamento

Obiettivo di questa sezione è fornire al lettore, a margine
dell’inquadramento teorico proposto nelle pagine precedenti,
alcune sintetiche nozioni sulle modalità di approccio
metodologico e strumentale allo specifico caso
dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo nel tentativo di
individuare, partendo da questo esempio, peculiarità evidenti
nel Rilevamento di un’architettura “Moderna” ed evidenziare così
“concretamente” eventuali differenze con le procedure
storicamente adottate.
Si è cercata, quindi, una trattazione non forzatamente teoretica,
più snella, certamente più adeguata – a nostro modo di vedere
– allo scopo di questo testo, a maggior ragione se si considera
la ricca e qualificata letteratura esistente e alla quale sarà
sempre indispensabile riferirsi per i necessari approfondimenti.
Il Rilevamento è, sempre, un formidabile mezzo di conoscenza
e un insostituibile strumento di ricerca. Osservare, misurare,
disegnare, dunque, allo scopo, da un lato, di arrivare a una
conoscenza il più possibile “profonda” dei manufatti in esame,
dall’altro di produrre un insieme critico di modelli
interpretativi, scientificamente ineccepibili, che documentino e
descrivano queste architetture. Un tale modo di operare,
qualsiasi sia l’organismo edilizio al vaglio dell’indagine critica (a
prescindere, pertanto, da evidenti singolarità di carattere
architettonico, tipologico o funzionale che possano fortemente
contraddistinguerlo), è sempre anche fonte di spunti e
riflessioni più generali, fondamentali per arricchire il bagaglio
di conoscenze ed esperienze dello studioso. Non solo, infatti,
esso ci aiuta a comprendere modi spesso differenti di concepire
l’architettura e di affrontare e risolvere le problematiche del
costruire; al contempo, la pratica contribuisce ad affinare le
stesse tecniche di analisi proprie della disciplina la quale si è,

di fatto, da sempre sviluppata in rapporto all’atteggiamento
culturale dimostrato dalla comunità scientifica nei confronti
delle testimonianze architettoniche oltre che all’evoluzione
della strumentazione mensoria e delle tecniche della Scienza
della Rappresentazione.
Per chiarezza di esposizione l’iter operativo seguito per il
rilevamento del complesso di edifici della struttura osservativa
tuscolana e del fondo di loro pertinenza – i cui risultati
saranno proposti più avanti nelle relative schede dei Rilievi – è
stato schematicamente suddiviso in sei fasi:

1 – Disegni dal vero ed eidotipi;
2 – Ricerche d’archivio e bibliografiche;
3 – Rilievo indiretto degli edifici e del fondo di pertinenza;
4 – Atti mensori diretti;
5 – Restituzione grafica;
6 – Rilievo del colore.

Ciascuna di queste verrà, quindi, di seguito “approfondita” con la
doverosa precisazione che una così netta distinzione, su base
operativa e/o cronologica, è possibile solo “sulla carta”:“sul
campo”, infatti, i teorici confini che sembrano distinguerle così
nettamente risultano molto più sfumati; esse spesso coincidono,
non solo temporalmente, o vengono reiterate più e più volte
rendendo assai difficile una tassonomica collocazione e,
comunque, è proprio nella loro interazione che trova
fondamento il valore ermeneutico della disciplina del Rilevamento.

schede a cura di Leonardo Donato
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Le fasi del Rilevamento – Schema teorico/operativo
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Le fasi del Rilevamento – Disegni dal vero ed eidotipi. 1
La prima fase conoscitiva da attuarsi in una campagna di
rilevamento, propedeutica a qualsiasi operazione mensoria,
consiste sempre (sia per edifici “Storici” che “Moderni”) in una
serie di sopralluoghi nei quali i primi, fondamentali, dati sono
raccolti per mezzo di appunti – grafici e verbali – e fotografie.
Già in questo stadio della ricerca (che potremmo anche definire
di “contestualizzazione”) il Rilevamento viene non del tutto
incosciamente “indirizzato”; ciò avviene, infatti, non soltanto
perché, come tutti sanno,“l’occhio riconosce solo ciò che già sa”
confondendo realtà e percezione,ma soprattutto poiché,
inevitabilmente, le finalità per le quali esso è approntato finiscono
per rendere più evidente all’osservatore alcuni aspetti del
manufatto rispetto ad altri per alcuni versi altrettanto importanti.
In questa fase (che nell’esposizione didattica è comunemente
detta “preliminare” anche se viene reiterata più volte nel corso
della ricerca) si focalizzano, in attesa di ulteriori verifiche: le
caratteristiche principali del manufatto; la cura nei dettagli; i
materiali e le tecniche costruttive adottate; ma anche le sue
coordinate spaziali, le peculiarità del “luogo”, le qualità del
paesaggio circostante e i caratteri urbanistici ed edilizi
dell’intorno.
Il ruolo fondamentale che il disegno ricopre in questa disciplina
è, quindi, subito evidente: più si disegna più si acquisisce
coscienza della realtà in termini di osservazione.
Quando ci si pone di fronte a un edificio qualsiasi (non
necessariamente della “mole”, ad esempio, di quello principale
dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo) è solo rappresentandolo
graficamente che si riesce “a vederlo” nella sua interezza, a
comprenderne logiche compostive e strutturali, ad apprezzarne
pienamente le qualità architettoniche e funzionali.

D’altro canto, è del tutto evidente il valore “comunicativo” che
piante e sezioni – corrispondenti a “viste” astratte non
consegubili nella concreta esperienza percettiva – assumono tra
le possibili forme di rappresentazione dell’architettura.
Più è accurato il disegno maggiore è, quindi, la consapevolezza
che si è raggiunta della realtà osservata. Il disegno è un
processo che prende spunto dalle informazioni sensoriali che
l’osservatore riceve dall’ambiente in cui si trova a operare: il
cervello, nell’ambito della sua costante attività di ricerca di
strutture e significati, manipola il dato visivo e cerca, infine, di
esprimere ciò che ha elaborato sotto forma di immagini la cui
efficacia, nel quadro teorico disciplinare, non è necessariamente
legata a particolari capacità espressive. Così,“semplici” schemi o
schizzi predisposti dal vero per potervi rapidamente trasferire,
con ordine, tutti i dati dimensionali acquisiti, risultano ben più
utili rispetto, ad esempio, ad accurati disegni in chiaroscuro che
– sia pur certamente validi anche per “registrare” una
suggestione – possono richiedere, se non altro, tempi di
realizzazione spesso ingiustificati. In generale, nella redazione di
questi grafici la percezione soggettiva si traduce
automaticamente in interpretazione, si selezionano particolari
qualità dell’oggetto osservato in relazione ad acquisiti modelli di
riferimento (tipi) e le si rendono per mezzo del disegno. Nel
caso in questione, tutti i disegni realizzati sono stati poi acquisiti
in formato digitale e catalogati secondo tre categorie principali.
Alla prima sono stati riferiti gli schemi generali e quelli per la
lettura volumetrica (per tramite di forme geometriche di
sintesi) dei vari edifici, come quella qui presentata, relativa
all’edificio principale e redatta a margine di uno degli eidotipi
preliminari (1).

1
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Le fasi del Rilevamento – Disegni dal vero ed eidotipi. 2
Un’apposita “cartella” è stata creata per ospitare, insieme alle
fotografie, i disegni redatti dal vero con le tecniche e gli scopi più
disparati, se non solo per soddisfare il piacere di disegnare (1:
rilievo a vista dell’ingresso secondario all’edificio principale,
carboncino su carta).
La terza classe di immagini digitalizzate, di gran lunga la più
nutrita e importante, è stata quella dei grafici chiamati a
ospitare appunti verbali e, soprattutto, misure. Sono, questi,
gli eidotipi veri e propri (2: eidotipo di studio per il rilievo del
corpo scale dell’edificio principale), riferiti per parti –
principalmente per adeguarsi alle dimensioni dei fogli più
comodamente utilizzati, difficilmente superiori al formato A4

– ai vari edifici di volta in volta rilevati o realizzati per
ulteriori approfondimenti di dettaglio. Specifici eidotipi sono
stati redatti, ad esempio, anche per la registrazione della
posizione e della direzione di scatto delle diverse fotografie,
pur quando eseguite soltanto in funzione mnemonica quali
ausili alla restituzione.

1 2
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Le fasi del Rilevamento – Disegni dal vero ed eidotipi. 3
Lo studio preparatorio
per il rilievo
dell’ingresso secondario
dell’edificio principale
con l’annotazione in
tabella delle misure
prelevate (1) è riferito
schematicamente alla
sezione dell’edificio (2)
con l’ausilio di una
pianta-chiave (keyplan, 3)

1

2

3
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Le fasi del Rilevamento – Ricerche d’archivio e bibliografiche. 1
Contestualmente ai primi sopralluoghi è sempre necessario
avviare una parallela campagna di ricerche d’archivio e
bibliografiche, indispensabile allo scopo di arricchire il quadro
conoscitivo e arrivare a un’accurata descrizione diacronica
dell’organismo architettonico (se possibile, nel complesso
della sua evoluzione dal progetto allo stato di fatto) e
dell’ambiente a esso circostante.
La capacità di integrare i dati provenienti dalle analisi visive e
metriche con quelli scaturiti da fonti diverse (cartografiche,
catastali, bibliografiche, archivistiche, …) è componente
disciplinare fondante: la “semplice” conoscenza degli aspetti
geometrico-morfologici di un organismo architettonico non è
infatti sufficiente, per quanto accurata possa essere, a garantire
completezza e, soprattutto, correttezza al rilevamento.
L’impalcato documentale e bibliografico che è così possibile
strutturare si configura – nello studio del “Moderno” al pari di
quello delle architetture più antiche – quale fondamentale
scheletro portante dell’intero iter operativo. Un’accurata
indagine critica deve infatti permettere anche la ricostruzione
dell’origine di un edificio e delle vicende che ne hanno
caratterizzato la storia; chiarire, in pratica, la sua evoluzione
attraverso le successive trasformazioni subite, coglierne gli
elementi caratteristici e quelli distintivi anche in relazione al
contesto storico, culturale e sociale nel quale è stato realizzato
e ha espletato, nel tempo, le diverse funzioni che via via è
stato chiamato a svolgere.
Anche nel caso dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo a una
prima ricognizione iconografica ha fatto quindi seguito una
capillare indagine bibliografica e archivistica che, anche grazie
alla disponibilità in rete dei cataloghi delle più importanti
biblioteche nazionali, ha portato in diverse parti d’Italia
(Napoli, Firenze, Bologna, Padova, Milano, Merate, ...).
Ai testi cartacei “tradizionali” da qualche anno si sono
affiancati – per le architetture di ogni epoca – tutta una serie
di strumenti informativi “digitali” (CD-ROM, siti WEB, ...)
realizzati per i motivi più diversi e la cui attendibilità è di volta
in volta da verificare. Questi contributi vanno maneggiati
con cura nella loro natura non sempre scientifica ma non,
comunque, scartati; da essi sovente è possibile ricavare, per lo
meno, interessante materiale iconografico.
La ricerca bibliografica condotta non è stata, poi, limitata alle
sole pubblicazioni di carattere propriamente disciplinare:
monografie di natura apparentemente del tutto diversa
possono spesso contenere, infatti, informazioni significative.
Tra gli strumenti conoscitivi dell’architettura moderna ricopre

un ruolo non secondario anche l’esame della pubblicistica
tecnica: riviste (scientifiche, economiche o anche sociali)
cataloghi, prontuari oltre alle normative e ai regolamenti edilizi
dell’epoca.Tutte queste fonti hanno concorso alla messa a
fuoco degli organismi edilizi al nostro studio e ci hanno aiutati
a svelare le logiche che hanno presieduto ad alcune scelte
progettuali e/o realizzative altrimenti difficilmente comprensibili.
Sempre in quest’ottica, grande rilevanza possono avere i
filmati – soprattutto a carattere documentario (in primis i
cinegiornali dell’Istituto Luce) – ma anche gli articoli pubblicati
sui giornali quotidiani, i quali possono fornire – e quelli di
“Marmarini” ne sono un ottimo esempio – una ricostruzione
sufficientemente veritiera (se scremata dagli intenti
propagandistici) dell’impatto che una determinata iniziativa
architettonica o urbanistica ha avuto sulla società civile e delle
reazioni che a questa si sono avute.
Il cartogramma polare (1) mostra la dispersione del materiale
documentario e bibliografico relativo all’Osservatorio
Astronomico del Tuscolo sul territorio nazionale.
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Le fasi del Rilevamento – Ricerche d’archivio e bibliografiche. 2
La difficoltà di una esauriente ricerca d’archivio non risiede
nel riuscire a maturare una piena consapevolezza dei principi
della Scienza Archivistica se non di quelli di base, essenziali per
“orientarsi” all’interno di un archivio e per porsi in grado di
riconoscere, nel loro valore storico-informativo, i diversi
documenti che via via sono rintracciati. Paradossalmente può
essere anche l’abbondanza di documenti reperiti da una
singola fonte a trarre in inganno il ricercatore suggerendogli
un’illusoria convinzione di completezza che potrebbe inficiare
tutto lo studio. L’incrocio e il confronto tra documenti
provenienti da fonti differenti, ove possibile, è doveroso
anche per verificare l’attendibilità degli stessi e non solo per
comprendere il meccanismo di accumulazione di quelle “carte”
e per risarcire le eventuali lacune riscontrate in una fonte
piuttosto che in un’altra.
Il ritrovamento della sia pur considerevole mole di documenti
conservati nel fondo relativo al Corpo Reale del Genio Civile
presso l’Archivio di Stato di Roma (succursale di via Galla
Placidia) ha, di fatto, dato inizio a due ulteriori e “distinti” filoni
d’indagine. Il primo,“istituzionale”, è stato svolto – a partire
dai disegni di progetto – per ricostruire le fasi di ideazione e
realizzazione del complesso scientifico tuscolano; il secondo si
è invece sviluppato nella direzione di arrivare a comprendere
le logiche che hanno portato alla scelta dei progettisti e,
quindi, alla ricostruzione del loro profilo umano e professionale.
Per entrambi questi ambiti di ricerca, grande rilevanza hanno
avuto i documenti conservati a Roma presso l’Archivio Centrale
dello Stato. In particolare, i fondi relativi agli atti della Presidenza
del Consiglio dei Ministri (APCM) e, quindi, quelli della Segreteria
Particolare del Duce, Carteggi ordinari (ASDCO) o riservati
(ASDCR), si sono rivelati estremamente importanti. In questi
archivi sono infatti presenti fascicoli riferiti non solo alla
realizzazione dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo nel suo
complesso ma anche, singolarmente, ad alcune delle personalità
a proprio modo protagoniste di queste vicende, da Emilio
Bianchi a Giovanni Sacchi, da Giacinto Motta a Pacifico De
Nadai; era comunque già stato ricostruito un quadro generale
dell’attività accademica e professionale dei progettisti attraverso
i documenti conservati presso gli archivi interni al Politecnico di
Milano dove i due erano stati prima studenti e poi, a vario
titolo, coinvolti nelle attività didattiche.
Per la ricostruzione delle fasi realizzative, materiale
estremamente interessante è stato possibile reperirlo anche
presso gli archivi dell’allora Ministero dei Lavori Pubblici dove
sono conservati, oltre alle delibere del relativo Consiglio Superiore,

anche i carteggi riguardanti la costruzione degli osservatori
astronomici romani di Monte Mario e delTuscolo. In tutti questi
casi la maggior parte dei documenti di formato non superiore
all’A4 sono stati digitalizzati e archiviati direttamente per
tramite di un notebook collegato a un comune scanner piano o
– ove non fosse possibile introdurre questa strumentazione –
fotografate per mezzo di fotocamere digitali. Maggiore
attenzione è stata invece dedicata ai disegni originari di
progetto: quelli che non è stato possibile digitalizzare mediante
lo scanner, perché troppo grandi, sono stati fotografati in loco.
L’attrezzatura utilizzata in questo caso è stata una reflex 35mm
Minolta Dynax 7000 con pellicole per diapositive a colori (64
ASA) per luce artificiale al tungsteno (1: parte della
strumentazione impiegata presso l’AGC per l’acquisizione di
documenti di formato superiore all’A4).
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Le fasi del Rilevamento – Atti mensori indiretti. 1
Nella misura questa disciplina trova evidentemente uno dei
suoi pilastri fondamentali: è proprio nell’atto mensorio come
operazione critica che si esplica maggiormente la portata
analitica e conoscitiva del Rilevamento.
La fase della misurazione pone, di per sé, molte problematiche
anche del tipo procedurale che possono derivare, oltre che da
considerazioni propriamente disciplinari, anche da particolari
complicazioni contestuali (che potremmo definire, parafrasando
i matematici,“condizioni al contorno”) dalle quali è impossibile
prescindere. Lo stato dei luoghi è una delle variabili che i
sopralluoghi preliminari devono aiutarci a comprendere anche
nell’ottica della successiva fase mensoria. Il rilevatore indaga le
caratteristiche di un manufatto architettonico per mezzo,
anzitutto, delle tecniche di misura delle geometrie fisiche. Lo
spettro delle metodologie e degli strumenti che è possibile
adoperare nel Rilevamento dell’architettura spazia dai metodi
comunemente usati per una qualsiasi operazione di misura –
non per questo meno importanti e utili – a quelli più “avanzati”
che, oggi più che mai, possono avvalersi di sofisticate
strumentazioni. La scelta di uno qualsiasi di questi metodi
comporta implicitamente un giudizio preliminare sulle qualità,
per lo meno geometriche, dell’organismo architettonico che
proprio queste misurazioni saranno chiamate a confermare: è
essa stessa un’operazione di discretizzazione. In questo ambito
disciplinare è possibile distinguere, almeno a fini esplicativi e
tassonomici, tra misurazioni dirette (ottenute cioè “fisicamente”
dall’operatore dal confronto con una grandezza assunta quale
unità di misura) e misurazioni indirette: strumentali o di tipo
fotogrammetrico. Ogni metodo presenta, ovviamente,
caratteristiche proprie rispetto alle quali, di volta in volta, ne
andrà valutata l’efficacia in relazione alle qualità dell’oggetto,
alle condizioni in cui ci si trova a operare e alle finalità che si
è intenti a perseguire.
Per la campagna topografica in un’area planoaltimetricamente
articolata come quella dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo
(dell’estensione di circa otto ettari e con un’escursione
altimetrica massima pari a 23 metri), è stato necessario
prevedere più punti di stazionamento dello strumento utilizzato
– una stazione totale Sokkia SET 530 RK, operante con e senza
prisma – per la realizzazione della poligonale topografica
d’appoggio (1). La presenza di una fitta vegetazione in alcune
zone del fondo (in special modo in quelle di confine) oltre a
quella degli edifici (la cui mole certamente non facilitava le
operazioni), non ha reso possibile far rientrare tutti i nodi in
un’unica maglia chiusa in modo tale da permettere l’ottimale

compensazione degli inevitabili errori. Due bracci verso l’esterno
della maglia (di collegamento fra i nodi 100-200 e 300-400)
sono stati, quindi, aggiunti per meglio definire le
caratteristiche del fondo (2: una sezione del libretto di
campagna).

1
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Le fasi del Rilevamento – Atti mensori indiretti. 2
L’ossatura portante di un rilevamento è, specie se riferito a
contesti di una considerevole ampiezza, costituita da reti e
poligonali topografiche di appoggio. Queste essenzialmente
assolvono a due compiti fondamentali: permettono di
indagare, per punti significativi, il complesso andamento
orografico dell’ambito territoriale di pertinenza del
manufatto architettonico e le sue caratteristiche
geometriche principali e, al contempo, si pongono come
imprescindibile punto di partenza per le ulteriori analisi
metriche, siano esse ancora indirette (ad esempio, di tipo
fotogrammetrico) o – alla ricerca di un maggior dettaglio –
longimetrico-dirette. Così trilaterazioni e triangolazioni,
livellazioni, irradiamenti e intersezioni rappresentano le
tecniche che possono contribuire a determinare – per il
tramite della misura di angoli e/o distanze – le coordinate
spaziali (rispetto a un dato sistema di riferimento) dei punti
selezionati, ritenuti cioè “necessari e sufficienti” per
descrivere planoaltimetricamente le superfici da
rappresentare. Le operazioni di rilievo condotte per
l’Osservatorio Astronomico del Tuscolo sono state improntate a
ridurre al massimo (cioè a proporzioni non superiori
all’errore di graficismo relativo alla scala di rappresentazione
utilizzata) l’incertezza metrica. La misurazione di distanze
ridotte fra le stazioni e i punti collimati (distanze sempre
minori ai 400 metri) ha permesso di trascurare gli errori

dovuti alla curvatura terrestre e alla rifrazione atmosferica.
Le informazioni metriche ottenute sono state quindi
utilizzate per la modellazione digitale del terreno. Per mezzo
di un apposito applicativo di Autocad®, Ezisurf®, è stato
possibile ottenere, a partire dal piano quotato, prima la sua
rappresentazione a maglia irregolare di triangoli (TIN –
Triangular Irregular Network) e, da questa, la più
“convenzionale” per curve di livello. Il DTM (Digital Terrain
Model) definitivo è stato poi elaborato facendo uso del
software per la gestione di mesh poligonali NURBS (Non-
Uniform Rational B-Splines) Rhinoceros®, release 4 .0 e plug-in
RhinoTerrain (1, visualizzazione a schermo del modello digitale
del terreno in fase di realizzazione).
Ulteriori informazioni – metriche oltre che “qualitative” – è
stato possibile ricavarle con un ampio utilizzo della fotografia
quale strumento critico e analitico e ulteriore mezzo di
indagine e verifica.
Per mezzo di questa tecnica è stato così possibile
documentare gli oggetti architettonici in sé e i relativi
dettagli costruttivi, ma anche – grazie soprattutto alle riprese
aeree – il loro rapporto con il contesto circostante.
Nello specifico, da questo privilegiato punto di vista è stato
possibile valutare: l’articolazione dei diversi volumi del
complesso all’interno del loro fondo di pertinenza; l’impatto
degli scavi archeologici al suo interno; l’osservanza della zona
di rispetto all’epoca istituita per preservare nel tempo le
funzionalità osservative della struttura e, quindi, l’entità
dell’abusivo sviluppo edilizio al suo interno (2).
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Le fasi del Rilevamento – Atti mensori diretti
I risultati ottenuti nella fase di misurazione con tecniche indirette
sono stati integrati – per quanto riguarda specificamente i diversi
edifici presenti nel fondo – dall’impiego di tecniche dirette,
attuate con gli strumenti di volta in volta più idonei: fettucce,
triplometri e flessometri, filo a piombo, squadri, aste metriche
telescopiche (1). L’uso del distanziometro laser è risultato
molto utile per la misura della distanza con punti difficili da
raggiungere.
In questa fase è stata rilevata anche la posizione delle principali
alberature presenti nel fondo, trilaterando e verificando di volta
in volta il rientro dei dati metrici ottenuti in tolleranze
accettabili per scongiurare errori grossolani.
Un’approfondita campagna per il rilievo dei dettagli
architettonici più significativi è stata affrontata con l’obiettivo
della restituzione grafica, anche alla scala naturale, con l’ausilio
di appropriati metodi operativi quali l’uso di profilografi
(pettine ad aghi mobili e piattina di metallo duttile) (2: il
giunto tra i rocchi delle colonne in Travertino poste all’ingresso
dell’edificio principale in un particolare dalla tavola 75 degli
elaborati di progetto, durante la fase di rilievo al vero mediante
piattina metallica e nella restituzione grafica).
La pratica del rilievo metrico manuale ricopre, infatti, un ruolo
fondamentale anche nella documentazione dei particolari
architettonici e costruttivi. Questo tipo di rilievo è un’operazione
molto delicata nella quale, paradossalmente, più forte si fa il filtro
dei presupposti teorici e culturali che lo sostanziano.
Contrariamente a quanto si è spesso portati a pensare, anche

nel Rilevamento di un’architettura “Moderna” la lettura del dettaglio
architettonico (sia esso rappresentato da una “semplice”
modanatura, da un apparato decorativo spesso stilizzato
piuttosto che nell’uso, anche evocativo, di un materiale o del
colore) può rivelare suggestioni, implicazioni teoriche o
tecniche, spesso colte citazioni, la cui interpretazione presenta
difficoltà non dissimili da quelle comunemente riconosciute per
lo studio di edifici di epoche precedenti.
Nello specifico caso dell’Osservatorio Astronomico del Tuscolo la
gran parte degli apparati decorativi previsti non è stata
realizzata; il ritrovamento dei disegni di progetto ha comunque
permesso, almeno per una parte di essi, una riproposizione
“virtuale” che le successive schede delle Ricostruzioni espongono.
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Le fasi del Rilevamento – L’unità caratteristica
La ricostruzione delle intenzionalità progettuali, delle matrici
geometriche di base, dei proporzionamenti che regolano la
composizione o degli ordini architettonici (o loro
stilizzazione) che ne scandiscono il ritmo possono, e devono,
essere ottenuti attraverso il disegno anche impiegato come
metalinguaggio e quindi perseguite dal rilevatore. Si è così,
tra l’altro, potuta determinare in 150 cm l’“unità

caratteristica” dell’impianto planimetrico dell’edificio
principale (e in 25 cm l’“unità minore”) che poi – grazie
anche ai risultati della ricerca bibliografica – è stato possibile
ricollegare alle teorie che Giovanni Sacchi sviluppò a partire
da alcune considerazioni di Frank LloydWright e che
abbiamo ritrovato applicate in altri suoi progetti e
realizzazioni.

1
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Le fasi del Rilevamento – La restituzione grafica. 1
In generale, solo il Disegno utilizzato come strumento critico
finalizzato all’analisi delle architetture realizzate, così come di
quelle solo progettate, permette una loro efficace lettura e
assume un fondamentale ruolo descrittivo. Se è oggi ampiamente
acquisito quanto le nuove tecniche di rappresentazione
disponibili per l’architettura abbiano profondamente
modificato i modi della sua ideazione, assottigliando
“pericolosamente” i confini che separano realtà e astrazione,
non altrettanto evidenti sembrano ancora essere i limiti che
questi tipi iconici mantengono almeno nell’ambito della
restituzione grafica dei risultati del Rilevamento. Un’indagine
critica – se correttamente condotta per mezzo delle
metodologie analitiche caratteristiche di questa disciplina e,
quindi, attraverso l’utilizzo di “modelli grafici interpretativi”
(anche digitali) – è sempre tesa a svelare il legame indissolubile
che esiste, e sempre esisterà, tra geometria e architettura e a
cercare di “ricostruire” le azioni progettuali che hanno portato a
dare forma all’organismo edilizio al nostro studio. In questo
senso, la struttura gerarchica del modellatore informatico,
permettendo all’operatore di ripercorrere continuamente,
almeno in parte, il percorso logico e operativo seguito
obbligandolo a un confronto continuo con le qualità
geometriche, topologiche e fotometriche dell’architettura, può
garantire un pieno controllo di tutte le fasi di restituzione, sia
nella definizione dei suoi aspetti morfologico-dimensionali che in
quelli percettivi e comunicativi.
Paradossalmente, è proprio l’anelito di realizzare modelli sempre
più simili alla realtà (convenzionalmente definiti “fotorealistici”) a
porre evidenti interrogativi sul loro valore interpretativo, oltre
che descrittivo. La nostra convinzione è che tra un
atteggiamento “agnostico” – cioè limitato alla raccolta dei dati e
a una loro restituzione senza alcuna partecipazione critica o, in
altri termini, orientato a una pedissequa (per quanto
“spettacolare”) simulazione della realtà – e uno
“tradizionalmente” analitico, sia da preferirsi quest’ultimo, pur
liberato, per quanto possibile, dai condizionamenti di posizioni
culturali preconcette. Esso, proprio perché soggetto alle
incertezze dell’interpretazione, è ancora l’unico capace di offrire,
a nostro giudizio, rappresentazioni – anche se realizzate con
tecniche digitali – quanto mai efficaci e significative; ostentare gli
obiettivi conoscitivi perseguiti e le scelte operative adottate
permette, tra l’altro, di garantire all’intero processo l’alto grado
di riproducibilità caratteristico di ogni procedimento scientifico.
È, comunque, evidente che è sempre un’accorta realizzazione
delle operazioni di rilievo a mettere al riparo da una serie di

inconvenienti che si possono presentare al momento della
restituzione dei dati acquisiti, ad esempio, per una carenza di
informazioni dovuta alla insufficienza di punti battuti, a
incomplete o mancanti note monografiche, a errori materiali di
trascrizione o a ogni altra possibile causa capace di ingenerare
confusione in questa fase operativa, nella quale l’uso del disegno
informatizzato rappresenta, oggi, la tecnica principale. Il massiccio
uso del calcolatore elettronico ha condizionato anche
l’archiviazione degli immancabili – e, come detto, fondamentali –
schizzi estemporanei ed eidotipi realizzati (anch’essi poi acquisiti
in formato digitale).Alla fase della comunicazione dei dati emersi
dalla ricerca sono riconducibili tre “classi” principali di elaborati
grafici, riportati nelle successive schede dei Rilievi. Un primo
gruppo, che potremmo definire “tradizionale”, è costituito dalle
trascrizioni realizzate in proiezioni ortogonali (piante, prospetti
e sezioni) in assonometria (isometrica) (1: l’edificio d’ingresso).
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Le fasi del Rilevamento – La restituzione grafica. 2
Alle prime trascrizioni grafiche ha fatto seguito una serie di
elaborati realizzati, con tecniche più attuali di rendering, allo
scopo di esplicitare con maggiore efficacia il modello
interpretativo proposto.
Per questi elaborati è stata adottata – in conseguenza delle
motivazioni teoriche che si voleva sostanziassero questa fase
della ricerca – una texturizzazione neutra e omogenea ideale, a
nostro modo di vedere, per “comunicare” efficacemente le
qualità spaziali e compositive delle architetture che sono state
rilevate e della struttura scientifica tuscolana nel suo complesso.
Un “trattamento superficiale” così concepito ci aiuta a
“rendere” il modello interpretativo proposto come se fosse una
“tradizionale” maquette, un plastico sia pur realizzato in uno
spazio virtuale, con tutti i limiti mimetici che questo conserva
rispetto alla realtà che è chiamato a rappresentare e i vantaggi
documentali propri di questo tipo di rappresentazioni (1: una
delle possibili “viste” del modello realizzato a partire dai dati di
rilievo).

Mentre per gli elaborati precedenti si è operato
essenzialmente attraverso software CAD (Autocad
Architecture 2008® e Rhinoceros 4.0®), questi ultimi sono
stati realizzati per mezzo di applicativi di visualizzazione e
animazione 3D (principalmente 3D Studio Max 2008 64-
bit®) necessari per agevolare le operazioni di texturing e
lo studio delle luci. I fotoinserimenti proposti nella varie
sezioni del testo sono stati realizzati, sempre per mezzo di
questi programmi, con semplici tecniche di 3D camera
match. Per la simulazione del verde nelle rese
fotorealistiche realizzate a scopo illustrativo si è, invece,
fatto ricorso a elementi di libreria (3: restituzione
fotorealistica dell’Astrografo e del suo contesto
ambientale)

1

In ultimo, è dato spazio al gruppo di “ricostruzioni” realizzato
a partire dai disegni originari reperiti in archivio. Per queste si
è invece adottato un texturing materico necessario a evidenziare,
oltre alle differenti scelte compositive di volta in volta adottate dai
progettisti, anche il sofisticato uso dei materiali previsto per
le varie versioni (2: Ricostruzione digitale di una delle versioni
di progetto dell’edificio principale nella sua fase di
realizzazione. Come motore di rendering è stato utilizzatoV-
Ray 1.5® della ChaosGroup®).

2
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Le fasi del Rilevamento – Il rilievo del colore
Il rilievo del colore sta raggiungendo, almeno negli ultimi anni,
livelli di considerazione, e diffusione, adeguati alla sua importanza
analitica e interpretativa. Ciò avviene non solo sulla spinta delle
istanze che, in tal senso, ci vengono da pratiche di conservazione
e restauro sempre più attente e “mature”, ma soprattutto grazie
alle possibilità offerteci, più in generale, dalle nuove tecnologie.
Da un lato, infatti, queste ultime hanno messo a disposizione
della comunità scientifica strumenti sempre più efficaci e precisi;
dall’altro, i dati che consentono di ottenere ricoprono un ruolo
non trascurabile anche nel quadro delle attuali procedure di
produzione delle immagini di sintesi (si pensi, ad esempio, alla
realizzazione di texture fotorealistiche). Sempre più
comunemente, quindi, vengono abbandonate le descrizioni
nominali dei colori (che fino a oggi hanno caratterizzato studi
anche importanti, con tutti i limiti e i problemi di una valutazione
fondata sulla singolarità di un’esperienza percettiva) a favore
delle classificazioni ricavate grazie a ben più efficaci indagini
strumentali non distruttive, sempre più rapide e meno costose.
Fino a pochi anni fa, infatti, proprio i metodi di confronto visivo
risultavano gli unici praticamente utilizzabili, in special modo su
scala urbana. L’operatore, affidandosi (e fidandosi) della
“precisione” della sue sensazioni, valutava le qualità cromatiche
dell’oggetto edilizio al suo studio definendo un paragone di
confronto con campioni di riferimento (ad esempio, l’atlante
Munsell Book of Color).
Oggi l’utilizzo di colorimetri, spettrofotometri di tipo portatile o,
più “semplicemente”, di una comune fotocamera digitale
consente di realizzare, in tempi brevi e con ottimi risultati,
campagne di rilievo oggettive ed estese anche a complesse scene
urbane. Resta comunque evidente come un’accurata indagine
conoscitiva sui paramenti di facciata – siano quelli di un singolo
manufatto architettonico, di un complesso di edifici (come nel
nostro caso) o di un’intera porzione urbana – non possa mai
prescindere da un’attenta osservazione visiva.Anche nella
valutazione di intonaci, coloriture, materiali giocano, infatti, un
ruolo fondamentale la preparazione e l’esperienza
dell’operatore. In generale, il controllo della qualità cromatica
dipende da numerose variabili, le più importanti delle quali –
oltre, ovviamente, alle caratteristiche tecniche del sistema di
acquisizione – risultano certamente: il livello di illuminazione
(quindi, la conoscenza e il controllo delle sorgenti luminose,
naturali e/o artificiali, e dell’influenza dell’ambiente sulle
misurazioni) e la dipendenza della gamma ottenibile – in
relazione al diverso spazio colore adottato, RGB o CMYK – dai
diversi dispositivi utilizzati (fotocamere digitali e monitor

piuttosto che stampanti o plotter) nelle successive operazioni di
digitalizzazione, gestione e stampa delle immagini. 1: Diagramma
di cromaticità CIE (A); Gamma cromatica relativa ai differenti
spazi colore (B); Gamme di colore differenti per le diverse
periferiche (C).

Per quanto riguarda le superfici murarie degli organismi edilizi
queste possono essere considerate in generale, con buona
approssimazione, opache: ciò rende trascurabile il problema della
interriflessione. Il controllo della riflettanza può invece essere
gestito attraverso l’utilizzo in fase di acquisizione di opportuni
campioni di riferimento cromatico. Nel rilievo dell’Osservatorio
Astronomico del Tuscolo per il mantenimento della necessaria
coerenza cromatica in tutte le fasi del color management si è
operato associando a ogni presa fotografica la banda Kodak®
Color Control Patches (2) e/o la Kodak® Gray Scale la per il
controllo della temperatura colore e il bilanciamento via software
del bianco sulla scala di grigi. Dal confronto tra i riferimenti
originali e le loro “immagini digitali” è infatti possibile determinare,
con un’approssimazione largamente compatibile con le necessità
analitiche da soddisfare, le eventuali dominanti presenti nelle
diverse fasi della pipeline grafica digitale, dalle prime di
elaborazione (a monitor) a quelle – spesso finali – di stampa.
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